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Prefazione


Questo libro fa parte della mia evoluzione personale. Attraverso questo scritto e i suoi personaggi mi sono rivisto nella ricerca continua di uno stare meglio soprattutto con me stesso e di conseguenza con tutto ciò che mi circonda. Per me è un onore poterlo condividere con te.


Essendo un racconto di fantasia, ogni riferimento a persone, cose o fatti realmente accaduti è puramente casuale.
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Dovrei ringraziare un sacco di persone. La maggior parte di loro non ha idea dima quanto mi ha aiutato volontariamente o involontariamente. Ma diciamo che di seguito citerò solo quelle che lo hanno fatto volontariamente. Inizio dalla mia famiglia d’origine: mio padre, mia sorella e mia madre che mi guarda da lassù. Un doveroso ringraziamento va a mia cugina la dottoressa Rita Ciceri per i preziosi consigli tecnici. Le persone che seguono, in ordine sparso, sono la mia famiglia allargata: Daniele e Alberto gli amici di una vita, Ezio, Ilaria, Lidia e Ale, Marco Fincati, L’indimenticato e indimenticabile Giorgio, Silvio “Silvietti” Valentini e ultima, non per importanza, Marianna la mia preziosa compagna e anima gemella. Ringrazio la vita per questa splendida opportunità; tutte le persone che ci sono, che ci sono state, che ci saranno e quelle di cui mi sono dimenticato. Ringrazio il cielo e la terra, i maestri visibili e quelli invisibili.
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In un tranquillo paesino di campagna regnava la pace e l'armonia in ogni momento e in ogni strada. Neanche il vento s’intrufolava tra le finestre per non disturbare così le persone del luogo.


Il paesino si presentava con un'unica lunga via centrale, da dove partivano i rami che arrivavano fino alle case che penzolavano dalla strada come foglie immerse nel verde; quasi tutte le case erano né troppo vicine, né troppo lontane, nessuna recinzione e nessun cancello all'entrata.


Non c'era neanche la buca delle lettere e Xavier entrava dalla porta sempre aperta direttamente in salotto o in cucina senza nemmeno bussare e lasciava la posta da qualche parte, in accordo con il proprietario, se lui non era presente. Quando invece c'era qualcuno in casa, a Xavier toccava quasi sempre e volentieri sedersi a mangiare un pezzo di torta appena fatto o bere un bicchiere d'aranciata, visto che era astemio, e parlare della natura o della vita così come delle sue passioni o del più e del meno.


Tra una lettera e l'altra Xavier saliva in sella alla sua bici a tre ruote e pedalava all'impazzata fino alla prossima casa-foglia per recuperare il tempo perso a filosofare nell'ultima abitazione.


A volte per fare più veloce tagliava per i prati, ma anche lì riusciva a perdersi e a fermarsi da qualche parte per guardare un fiore sbocciare, o godersi col fiatone lo spettacolo di una goccia di rugiada che, attaccata a un filo d'erba, stava per cadere sulla tela di un ragno per vedere cosa sarebbe successo poi. A volte lo si vedeva sdraiato nei prati, altre volte nelle posizioni più strane, intento ad osservare dalla migliore prospettiva possibile "quello splendido irrepetibile evento", come diceva lui; molte volte riusciva a fotografarlo, perché con sé portava quasi sempre la sua amica e compagna, la sua fedele Berta: una macchina fotografica digitale, chiamata con questo nome rude per la gran resistenza ai frequenti urti, con la quale immortalava i suoi soggetti preferiti, così da incastonarli nel tempo, come se il tempo fosse un gioiello e quei momenti una pietra preziosa.


E' così che riusciva a finire tutto in ritardo Xavier, ma era questo che piaceva alla gente del posto; lo amavano e lo tenevano in grande considerazione e a tutti piaceva starsene seduti a sentire le sue storie fantastiche, mentre raccontava dei fiori o delle gocce di rugiada, piuttosto che dei nuovi boccioli del roseto in fondo alla via, su al civico 101, dove la strada s’inerpicava di più e il cuore batteva più forte per la fatica, ma non solo, anche per il profumo che aleggiava già nell'aria proveniente dalle rose della Signora Rosa.


“Le rose della Signora Rosa”


 Sembrava uno scioglilingua e ogni volta che ci pensava, sorrideva!


Quando arrivava al 101, in collina, si sentiva meglio come girava il vento e quanto era forte, così Xavier per ogni minima differenza riusciva a prevedere il tempo dei giorni a venire. Tanti abitanti del paese oramai si fidavano più di lui che della televisione, perché era più affidabile e difficilmente sbagliava; per lui ovviamente fermarsi a parlarne era un altro buon motivo per arrivare in ritardo a consegnare la posta del giorno, ma di questo nessuno si era mai lamentato.


Oggi l'aria era tiepida e il vento soffiava da nord con un piglio deciso ma regolare che suggeriva un probabile abbassamento delle temperature ma anche belle giornate di sole.


La Signora Rosa era seduta sotto il porticato e si godeva il sole; diceva che, essendo lei un fiore delicato, doveva stare attenta a non prenderne troppo e altrettanto attenta a bere molta acqua per stare in buona salute. Aspettava Xavier con signorile ansia, perché era una delle poche persone in paese che la stava a sentire. A lui piaceva stare a sentire la signora che paragonava tutto ai suoi fiori. Quei racconti riuscivano a catturare la sua attenzione e a portarlo là, dove inizia la poesia, proprio alla sua fonte, dove s’incontrano passione e pienezza.


Le poesie erano appunto uno dei passatempi preferiti di Xavier, gli piaceva più scriverle che leggerle e, quando gli chiedevano perché le scrivesse, rispondeva che in fondo la poesia era un altro modo di vivere, come fosse una vita parallela e in quella vita le parole prendono forma senza sottrarne alla realtà e, se si è bravi veramente, si riesce a scriverne di meravigliose di nuove realtà.


Oggi la Signora Rosa gli stava raccontando del suo oleandro e del fatto che una volta la leggenda lo voleva di buon augurio.


- Questo fino al Medioevo – diceva.


Non riusciva proprio a spiegarsi come mai, visto il fatto che fosse una pianta velenosa, l'uomo lo avesse fatto diventare un simbolo funerario, funesto.


- Come si fa a credere che un fiore possa diventare, o essere, buono o cattivo?


 Ed era questo che gli piaceva della Signora Rosa, il fatto che scavasse (termine appropriato visto che era appassionata di piante e di terra) nel passato delle parole o degli eventi, ma ovviamente soprattutto delle storie dei fiori o delle piante, senza fermarsi solo alle apparenze, come faceva la maggior parte delle persone, ma sviscerandone nuove verità, nuove forme. Riusciva a fargli vedere nuovi punti di vista e questo piaceva molto a Xavier.


“Ore 13:45... tardissimo!”


- Devo andare... e di corsa!


 Inforcando la bicicletta e incominciando a pedalare gli venne in mente di non aver nemmeno lasciato la posta, tanto era stato rapito dal racconto, e così dopo cento metri gli toccò tornare indietro ad appoggiare la posta sulla soglia del porticato.


- Arrivedeeerciiiii!


La voce si era già persa nel vento.


"Mannaggia a me e alla mia memoria" - pensò.


Giù per la collina a tutta velocità, semi curva a destra, tutto il peso da una parte come nel motomondiale, curva stretta a sinistra in cui bisogna leggermente frenare prima di andare per prati, come era già capitato in più di un'occasione, e poi a capofitto nel rettilineo finale per gustarsi il piccolo dosso che fa da trampolino di lancio; le ruote, se si arrivava a tutta velocità e si prendeva il dosso stando sulla destra, si staccavano leggermente dal suolo, per pochi secondi, ma era pur sempre tecnicamente volare, non importava quindi quanto durasse. Dopo poche decine di metri la forza di gravità lasciava il posto alla spinta delle gambe e bisognava quindi tornare a pedalare.
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Una piccola svolta a sinistra ed eccoci al civico 80. Una casa a due piani degli anni settanta, color mattone, molto armonica, tranne la veranda costruita davanti che sembrava fosse stata fatta in fretta e furia, tutta dipinta di bianco, sbagliata di proporzioni in confronto al resto della casa, come uno smoking affittato all'ultimo la notte degli Oscar, quando ti devi accontentare di quello che trovi. Nel vialetto coperto di beole era parcheggiata quasi tutti i giorni un'Audi blu metallizzata.


Erano due le case del paese in cui Xavier non era autorizzato ad entrare per posare la posta: una era questa. Il destinatario era il Professor Falconi: mai visto. Le lettere, sempre abbondanti, le infilava sotto la porta dove tutti i giorni venivano ritirate. A dire il vero più di una volta la curiosità lo aveva portato ad accamparsi dietro un albero per vedere se qualcuno usciva da quella casa. Solo una volta aveva visto le lettere sparire da sotto la porta, ma nessuno ne era uscito.


In paese si diceva che chi ci abitava era un professore che aveva preso un esaurimento nervoso. Di lui si sapeva che raramente qualcuno andava a trovarlo, ma, se si vedevano macchine lussuose e di grande cilindrata in paese, quasi sicuramente stavano andando a casa sua. Le altre cose che si sapevano di lui erano che si era fatto installare un sistema tv e internet molto costoso e che i cibi e i generi di prima necessità gli venivano portati da Alberto, il proprietario della gastronomia al civico 70, poche centinaia di metri indietro verso il centro di Quantumino: il paese di Xavier.


Non che ci fosse un vero centro a Quantumino, ma al civico 46 c'era la piazza con il Comune, che dava anch'esso sulla strada principale, una piccola fontana nel mezzo e tutti i servizi per i cittadini sul perimetro della piazza sotto degli archi bianchi e grigi che formavano un semi cerchio aperto sulla strada: 46A servizi al cittadino, 46B servizi strade, 46C sede distaccata per l'ambiente e i rifiuti, 46D ufficio lamentele (che a dire il vero era chiuso da tempo) 46E ufficio tecnico. L'ufficio lamentele era di fatto la piazza semi-circolare del Comune, dove, più d'estate che d'inverno, si riunivano quasi tutti i cittadini a parlare di fatti quotidiani o semplicemente per passare un po' di tempo in compagnia. In piazza si poteva parlare di qualsiasi argomento e dall'incontro di tutte le idee ne nascevano altre migliori; in pratica, quando serviva decidere qualcosa per il paese, la piazza diventava il consiglio comunale, dove tutti, anche i più piccoli, venivano ascoltati ed erano incoraggiati a dire la loro idea e nessuna di queste era mai scartata a priori.


Non esistevano partiti e il sindaco era stato praticamente votato lì giorni prima di essere confermato con il voto obbligatorio. Il primo cittadino, Dolce Tofesi, era una donna del paese (civico 78 per esattezza) di sessantacinque anni, in pensione, che aveva molto tempo da dedicare all'istituzione. Come tutte le donne aveva una visione più olistica1 della situazione. Sia che si trattasse di problemi da risolvere o di scelte, se ne occupava sempre ascoltando i pareri e i consigli di tutti, in maniera che fossero il più possibile giusti ed eguali. Si preoccupava di tutti gli aspetti del paese e, non avendo interessi di sorte, riusciva a essere imparziale e a fare il meglio per i cittadini; oltre a questo era aperta a ogni confronto e pronta a tornare sulle sue scelte se queste, alla luce dei fatti, sembravano, non adeguate alla situazione.


A dire il vero c'era poco di cui lamentarsi; tutti i servizi funzionavano, nessuna coda agli sportelli e l'aria era pulita, visto che non esistevano praticamente fabbriche ma solo piccoli artigiani. Insomma i quattrocentonovantuno abitanti vivevano felici nel loro paesino di campagna.


Si sentivano storie sgradevoli solo al radio giornale (poiché quasi nessuno per scelta aveva la tv) e le persone si fermavano spesso a parlare tra di loro, per scambiarsi consigli o, se serviva, darsi una mano. Era una piccola comunità dove tutto, o quasi, girava nel senso giusto e i problemi sembravano lontane anni luce.




1 olìstico agg. [der. di olismo]
 olismo s. m. [der. del gr. ὅλος «tutto, intero, totale»]. – Teoria biologica generale derivata dal vitalismo, proposta negli anni Venti in contrapp. al meccanicismo, secondo la quale le manifestazioni vitali degli organismi devono essere interpretate sulla base delle interrelazioni e delle interdipendenze funzionali tra le parti che compongono l’individuo. http://www.treccani.it/vocabolario/olismo/ 15-02-2015
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Seguendo la strada principale, Via della Liberazione, su una curva a sinistra al civico 83 c'era l'ufficio postale, dove Xavier, arrivando inesorabilmente a serranda già abbassata, bussava alla saracinesca che si apriva come tutti i giorni.


Ad aprirla c’era un uomo con folti baffi e sopracciglia grigie, con in testa un cappellino giallo con il sole-luna simbolo di Valentino Rossi.


- Ciao pà.


- Ciao Xavier - rispose suo padre con un sorriso accennato - cosa hai visto di bello oggi?


Xavier rispose tutto d'un fiato:


- Un filo d'erba con una goccia di rugiada e questa volta sono riuscito anche a fotografarla mentre cadeva sulla tela del ragno e non vedo l'ora di fartela vedere!


Pietro diede un abbraccio tenero da sopra le spalle a Xavier e un nuovo sorriso dicendo:


- Dammi una mano a sistemare i pacchi e le scartoffie che è tardi e la mamma ci aspetta per il pranzo.


- Ok pà.


Pietro, il papà di Xavier, portava pantaloni jeans a zampa d'elefante usciti dritti dritti dagli anni '60; era un uomo leggermente ricurvo su se stesso, come se sentisse ancora la pesante borsa a tracolla piena di posta che aveva portato a suo tempo per tutto il paese a piedi, prima di lasciare il suo posto a Xavier; sguardo vispo sotto le spesse sopracciglia, sottolineato dai grossi baffi anch'essi grigi e una camicia troppo ingombrante che serviva forse a nascondere la pancia non certo piatta.


Riordinato le ultime incombenze, Xavier si rivolse a Pietro:


- Finito con le scartoffie pà?


- Sì, per oggi sì, domani vedremo.


- O sentiremo.


- In che senso sentiremo?


- Si può vedere, sentire, toccare, ci sono diversi sensi.


Pietro rispose sbuffando:


- E' un modo di dire! Anche se in fondo non hai tutti i torti, da dove ti verranno tutte queste idee... riesci sempre a stupirmi e a farmi riflettere – e, mentre usciva dalla porta dell’ufficio, continuò - l'ultimo che arriva a casa sparecchia il tavolo!


- Non vale!


Pietro dopo una sonora risata era già partito di corsa verso casa, lasciandogli il compito di chiudere la porta sul retro a chiave e spegnere le luci dell’ufficio.


La speranza di arrivare primo a casa per Xavier non era del tutto vana, visto che abitavano al civico 60 e suo padre era a piedi, così uscito dall'ufficio e, presa al volo la bicicletta con la scritta sul sellino "the post man", si fiondò in strada per raggiungerlo e tentare di superarlo. Xavier era quasi arrivato all'ultima svolta a sinistra che portava a casa loro, ancora non scorgeva Pietro e mancavano solo poche centinaia di metri al traguardo! Quando aveva ormai perso le speranze, svoltò l'angolo e lo vide davanti a sé:


“Posso ancora raggiungerlo!”


Pedalava sempre più forte e la distanza si assottigliava, la casa era più vicina, il sorpasso sul cancello d'entrata e...


- Vittoria! Sì! Sparecchi tu il tavolo oggi!


Pietro si era fermato nel punto esatto dove era stato sorpassato e, piegato su se stesso, cercava di riprendere fiato.


Tra un'inspirazione e l'altra rispose:


- Ok, me l'hai fatta un'altra volta.


- Xavier c'è! - replicò, usando una tra i tanti modi di dire celebri dei commentatori del motomondiale che da sempre seguiva con grande passione insieme a suo padre.


Dentro casa li aspettava Lucia ai fornelli.


- Avete corso? Siete tutti sudati, non vi fa bene. Andate a darvi una ripulita prima di venire a tavola.


- Ciao mà.


- Ciao Xavier – poi rivolgendosi a suo marito - fare certe corse alla tua età Pietro (quando era arrabbiata con lui, lo chiamava Pietro)… vi ho visto dalla finestra! Hai da poco avuto un infarto!


- Tre anni per te sono poco, amore? Ieri ho parlato un po’ con Xavier: sai le sue solite teorie strampalate a volte strane ma di sicuro geniali, no? Mi ha spiegato la differenza tra limiti e limitazioni. Tu la sai?


- No, ma cosa c'entra?


- Ascoltami! Le limitazioni sono quelle che ti poni, praticamente è dove puoi arrivare con l’immaginazione o dove gli altri ti hanno detto che devi fermarti; i limiti veri, invece, sono quelli che hai raggiunto solo dopo che hai provato fino in fondo a realizzare quello che volevi. Ho deciso che tornerò in montagna, a camminare e ad andare a correre come ho sempre fatto per quarant'anni. Non sarà la limitazione di qualcun altro che mi conosce attraverso una cartella clinica a fermare il mio cuore e le mie passioni.


- Pietro, ma cosa dici? Ascolta il dottore, ma cosa ti viene in mente?


- Lucia, io ti amo, ma non posso smettere di vivere per un infarto, è solo che adesso dovrò stare più attento a quello che faccio, e basta!


Ancora una volta Xavier aveva mosso qualcosa in Pietro e di conseguenza anche in Lucia.


Aveva questo strano dono Xavier, insieme a quello di ascoltare; quando parlava, anche se non era molto loquace, riusciva ad arrivare nel profondo delle persone e a sciogliere qualche nodo che si era ingarbugliato. Forse perché parlava da cuore a cuore e lo faceva in modo così disinteressato e incondizionato che era difficile non ascoltarlo o pensare che potesse dire cose che non fossero per il proprio bene. L'effetto toccante risuonava nella cassa armonica del cuore e riusciva a far riflettere e molte volte a cambiare le persone che lo ascoltavano.


Lucia sapeva che Pietro era una testa dura (gli diceva sempre che sua mamma aveva azzeccato il nome visto le sue caratteristiche) e che sarebbe stato inutile parlarne, almeno per ora.


La discussione fu interrotta anche da Xavier.


- Pà, ma dove sei finito? E come mai non è pronto in tavola? Cos'è quest’odore di bruciato?


Lucia presa dalla discussione aveva dimenticato di spegnere il sugo che stava bruciando lentamente sul fondo del pentolino.


- Uh! Vedi cosa succede a distrarmi - gridò Lucia! - Pietro va a lavarti le mani che è pronto.


Dopo un pranzo veloce e in uno strano silenzio, Xavier, dando prima un bacio a Lucia, salì in camera sua al secondo piano.


La camera era stata ricavata da una soffitta ed era tutta coperta da doghe marroni in legno su cui probabilmente erano già state date troppe mani di lucidante per non farle sgretolare. A dire il vero si vedeva poco la perlinatura, visto che quasi dappertutto c'erano appese foto e poster. Ovviamente la maggior parte riguardava il motomondiale, con moto e campioni di tutti i tempi, in prevalenza foto di Valentino Rossi e con una gigantografia autografata di Alex Zanardi proprio sopra il letto. Una parete era piena di frasi e di poesie scritte da Xavier su cartoncini bianchi molto grandi. Insieme ai suoi scritti c’erano delle immagini di alcuni cristalli d'acqua di Masaru Emoto2, poi la foto di Eckhart Tolle3 con le sue frasi e quella di Osho4, tutte legate al mondo della spiritualità.


Una delle due pareti vicina al letto mostrava le foto fatte da Xavier; una parte erano soggetti naturali, da un piccolo rigagnolo d'acqua a un fulmine catturato per caso mentre fotografava un arcobaleno in montagna durante una passeggiata. Le altre erano di persone per lo più del paese quasi tutte scattate a loro insaputa; li ritraevano nei gesti e nei lavori comuni, ma riuscivano a mostrare una parte profonda di loro; quella che forse gli piaceva di più era quella in bianco e nero dello scultore di legno Curzio (civico 18), immortalato nella sua bottega mentre con gli occhi cercava il legno in eccesso per finire di modellare la sua opera d'arte seguendo l'ispirazione. Era girato di fianco, nei suoi occhi un completo rapimento lo portava lontano dove il suo capolavoro era già finito; la polvere in sospensione creava una cornice che come un tocco magico rendeva viva quella foto. Gli piaceva molto anche la sequenza in cui i gemelli Sheldan, gli scozzesi che abitavano in villeggiatura al civico 20, in casa delle sorelle Arcadi, rubavano un pezzo di torta dal tavolo di casa e vi si nascondevano sotto per mangiarlo con gran soddisfazione; sullo sfondo c’erano sfocate in lontananza le gambe della madre.


Quello che gli piaceva dell'arte della fotografia era riuscire a perpetuare degli istanti pieni di vita, e con un’immagine catturare sensazioni e bellezza in gesti o esseri viventi che emanavano vita con tutta la loro forza. A volte Xavier restava talmente in contemplazione che si dimenticava di scattare la foto. Questo non lo faceva arrabbiare, perché sapeva bene che la foto serviva solo per immortalare quel momento speciale. Per lui la cosa veramente importante era averlo vissuto nell'immediato.


Sull’altra parete, sempre vicino al letto, gli scatti più importanti: il primo era la foto di famiglia in bianco e nero, in cui lui stava con Pietro e Lucia davanti a casa. Erano felicemente abbracciati. Di fianco alla foto di famiglia c'era un collage di foto di Pavlov, il suo cane, un Bloodhound marrone e nero; al centro spiccava una foto in cui Pavlov aveva solo pochi mesi e dormiva appoggiato con il muso e con una zampa su una piccola staccionata di legno rossa che all'epoca fungeva da cuccia. Le sue orecchie, più lunghe del muso, penzolavano davanti alla staccionata rendendo la foto tenera e buffa allo stesso tempo.


Il soffitto della stanza seguiva la pendenza del tetto, in certi punti era molto basso e in altri molto alto fino alle due finestre, che guardavano rispettivamente a nord e a sud, da cui il sole passava per augurare il buongiorno e la buonanotte.


Di fianco al letto c’era un tavolo con un computer portatile, tanti libri sparsi, quasi tutti iniziati e con un segnalibro infilato tra le pagine. Da quella postazione Xavier metteva sul suo sito www.felicitàaprescindere.it i suoi appunti, le sue lettere o le sue poesie. L'indirizzo diceva già molto sugli argomenti trattati.


Sulla pagina iniziale una scritta a tutto schermo riportava: "la felicità è una scelta" e sotto c'era una sua foto con due cartelli stradali che riportavano direzioni opposte: su uno c'era scritto felicità, sull'altro abitudine. In tanti gli chiedevano perché la direzione opposta della felicità era l'abitudine, ma lui non aveva mai risposto a quella domanda, al contrario di altre che gli avevano fatto; diceva che quella risposta era troppo importante e che bisognava trovarla da soli.


Si parlava dell'essere felici e dei modi per diventarlo. Sul sito tante immagini e foto erano intervallate con citazioni, poesie e proverbi sue o di altri e inneggiavano alla felicità.


L'intenzione era di condividere la sua ricerca della bellezza, quella bellezza che esulava da ogni tipo di giudizio, quella che da sempre creava in Xavier una specie di estasi che coinvolgeva tutti i sensi.


Nella seconda schermata del sito si poteva leggere questa frase: Ovviamente, la bellezza e l'arte, che siano espresse con parole, immagini o attraverso il corpo, sono soggettive; il mio invito, esteso a chiunque, è quello di cercare la bellezza in ogni sua forma e di creare per sé un posto fisico e mentale dove l'anima ritrovi i suoi colori originali, dove il rumore e/o i pensieri lascino il posto a una contemplazione/osservazione che è in se stessa l'essenza di cogliere la vita.


Oltre ai suoi pensieri metteva le previsioni del tempo per Quantumino fatte da lui. Si fidava del suo sesto senso, ma aveva anche una piccola stazione meteo montata sul tetto che gli serviva per avvalorare le sue intuizioni e per fare previsioni più dettagliate e a lungo termine.


Tante persone, all'incirca duecento al giorno, ultimamente entravano sul sito a commentare, a rubare qualche frase o a fare domande, ma soprattutto per vedere le previsioni meteo.


Xavier passava una buona parte del pomeriggio, finendo verso l’una di lavorare, a pensare a cosa mettere sul sito, o a rispondere alle domande o agli interventi fatti dai visitatori.


Il giorno prima aveva pubblicato questa sua poesia:


A volte è tutto così semplice, 
ti guardi in giro e tutto si colora, 
sorride, rivive. 
Colori che sembrano tenui abbagliano! 
Certe situazioni implicano una domanda 
allora chiedi, credi, preghi... 
Immagini difficili affiorano dai pensieri 
sbiadiscono prima di essere, 
prima di divenire. 
Raccolto scarso ma intenso, 
a volte è tutto così difficile.


 


Sullo sfondo della pagina c'era una foto scattata da lui dove un uomo girato di schiena guardava il mare con le mani nelle tasche della giacca. Sotto un cielo plumbeo, da una parte la costa e dall’altra dei gabbiani creavano un’atmosfera molto pensierosa.


Nel sito c’era un sistema inventato da lui per dire se quello che scriveva piaceva alle persone che lo leggevano; per esprimere la propria opinione potevano cliccare su una di queste due opzioni: la prima era un arcobaleno, che voleva dire che piaceva, la seconda era una nuvola col fulmine per dire che non era di loro gradimento. Sotto la poesia, dopo qualche arcobaleno c'era un commento al veleno firmato da una certa Vanessa che come al solito non si lasciava scappare occasione per attaccare Xavier:


- Proprio tu! Fautore del pensiero positivo e della bellezza scrivi: a volte è tutto così difficile. Non sei coerente!!!


Xavier non la conosceva di persona, di lei sapeva solo che abitava a circa una ventina di chilometri da Quantumino in un paese chiamato Cantalupo. Lei dava spesso una rilettura negativa o ipocrita ai suoi scritti e questo a lui dava un’occasione per vederli sotto una luce diversa.


Risposta per Vanessa:


- Il fatto di trovare tutto difficile a volte mi serve da stimolo, ciò che mi crea difficoltà è per la maggior parte delle volte il mio alleato migliore, il punto di partenza per scoprire qualcosa di interessante su di me e sul mio comportamento, per cambiare in meglio se posso. Dico che sono le cose difficili che ci spingono ad andare avanti, che ci fanno cercare soluzioni, che ci fanno riflettere e usare la nostra intelligenza. Senza le difficoltà cosa saremmo? Saremmo dei vegetali felici, piante senza problemi (con tutto il rispetto per le piante), nati su questa terra e senza possibilità di errare. Errare vale sia per camminare senza meta sia per sbagliare; la maggior parte delle volte questi due significati vanno di pari passo, ma in fondo si sbaglia solo se non si fa!


Un abbraccio


X




2 Masaru Emoto ha messo a punto una tecnica che ha consentito di scoprire e di ammirare i molteplici segni del linguaggio figurativo con cui l’acqua risponde agli stimoli esterni. Attraverso tale tecnica è possibile fotografare i cristalli ottenuti dal congelamento di acqua sottoposta alle vibrazioni non solo di parole o brani musicali, ma anche di pensieri e stati d’animo. L’acqua è infatti in grado di registrare la vibrazione di una energia estremamente sottile, definita nella cultura giapponese Hado. I risultati degli esperimenti condotti da dimostrano che i cristalli dell’acqua modificano la propria struttura in relazione dei messaggi che ricevono. Roberta Piliego http://www.lifegate.it/persone/stile-di-vita/masaru_emoto_l_uomo_dell_acqua1 15-02-2015


3 Negli ultimi 20 anni Eckhart Tolle è stato un counselor e un insegnante spirituale, incontrando persone individualmente o in piccoli gruppi, in Europa e in Nord America. Vive a Vancuver dal 1996.Da: Il potere di adesso(Gruppo Editoriale Armenia)


4 Osho Rajneesh, meglio noto come Osho (Kuchwada, 11 dicembre 1931 – Pune, 19 gennaio 1990), è stato un mistico emaestro spirituale indiano, che acquisì seguito internazionale. http://it.wikipedia.org/wiki/Osho_Rajneesh 15-02-2015
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All'inizio del paese, proprio al numero 1, c'era un semicerchio di alberi, per lo più pini e abeti. Era da lì che Xavier quasi tutti i giorni iniziava il giro per portare la posta. All'estremità aperta del semicerchio una casa di legno, che sembrava essere lì da sempre, guardava il piccolo lago a sud.


La casa era costruita su due piani e aveva un'unica grande vetrata vista lago molto particolare perché fatta con vecchie finestre riciclate. Praticamente era un mosaico di vecchi infissi di colori diversi, frutto di un lungo lavoro per adattarli uno all'altro e farli combaciare.


Non era l'unica stravaganza della casa: sul tetto pannelli solari e fotovoltaici, di fianco una cisterna serviva per raccogliere l'acqua piovana che serviva per bagnare le piante e per gli scarichi dei water.


La parte posteriore della casa era inclinata a quarantacinque gradi circa e su di essa crescevano erbe e fiori che fungevano da isolante naturale. Era una casa a impatto zero di cui la proprietaria andava molto fiera.


Appoggiata vicino alla porta d'entrata, una vecchia bicicletta con i colori dell'arcobaleno: voleva dire che Speranza era in casa.


Era una delle poche case dove Xavier bussava alla porta, questo non per una mancata confidenza, ma al contrario, per un eccesso di rispetto misto ad ammirazione.


Toc Toc.


- Avanti.


- Permesso.


- Ciao Xavier bell'anima, ti aspettavo! Stavo per fare colazione, beviamo un tè insieme?


- Volentieri.


- Accomodati in salotto che è più fresco, io arrivo.


Il salotto era tra l'enorme vetrata esterna e quella più piccola interna; era in parte usato per ricevere ospiti, e in parte adibito ad orto con piante ornamentali che servivano a fare da serra e da cuscinetto termico verso gli spazi interni, contribuendo al mantenimento costante della temperatura, oltre che a essere molto bello e rilassante.


- Con latte come al solito? – chiese Speranza dalla cucina.


- Sì, grazie.


- Cosa mi porti oggi?


- Pubblicità e una lettera.


- Chi mi scrive?


- Qui c'è scritto che arriva dall'ospedale.


- Bene!


Speranza entrò saltellando nel salotto andando incontro a Xavier.


- L’aspettavo da tempo! E' molto importante, te ne parlerò.


Il viso di Speranza era pieno di rughe espressive, quelle che riempiono le facce di chi ha sorriso tanto nella vita. Xavier ci faceva caso solo ora e nonostante l'avesse vista molte volte, non aveva mai notato quel particolare. Questo dettaglio rendeva il volto più delicato, in contrasto con la magrezza e gli spigoli accentuati degli zigomi sotto gli enormi occhi scuri.


 Xavier, che si considerava un ottimo osservatore, ripensò a quante volte Speranza lo aveva stupito. Quella donna di un’età indefinita, tra i quaranta e i cinquant'anni, era riuscita più volte a sorprenderlo, sia con le parole, nei loro lunghi discorsi, che con il corpo, con cui trasmetteva emozioni e stati d'animo in maniera teatrale.


- Riesci ancora a stupirmi - le disse.


- Che cosa ti stupisce caro?


- La tua capacità di cambiare.


- Cambiare? In che senso?


- Nel senso che dentro di te sembra ci siano attori e persone di molti generi, che escono al momento giusto per sottolineare ogni scena.


- Vedi Xavier, è quasi impossibile comportarsi con tutti alla stessa maniera e per la maggior parte delle volte è controproducente! Mi spiego meglio: non posso comportarmi con un bambino nello stesso modo con cui mi comporto a un colloquio di lavoro. Quello che faccio io è essere una bimba felice quando sono tra bambini ed essere una professionista seria quando sono a un colloquio. Sono un’attrice che esprime se stessa in quello che fa. Ho sempre pensato che ognuno è l'attore principale della propria vita e che ogni nuovo giorno ci fa da palcoscenico, gli spettatori sono le persone che ti osservano, poi ci sono comparse, o come nel tuo caso piacevoli coprotagonisti. Noi siamo anche quello che facciamo, è una parte di noi, ma non dobbiamo identificarci con un lavoro, o col ruolo di madre o di padre o di fratello: noi abbiamo una profondità ben diversa dalla superficie visibile. Pensa che nell’etimologia latina la parola persona indicava una maschera teatrale che veniva indossata dagli attori. Poi il termine è stato usato nella filosofia stoica per chiamare tutti gli uomini, quali attori nel mondo appunto destinati a recitare il ruolo loro assegnato da Dio. A furia di parlare il tè si è raffreddato e tu stai stranamente iniziando in ritardo a lavorare! Chi pensa a consegnare la posta? - disse ironicamente.


Xavier trasalì da quell'ipnosi involontaria in cui era entrato ascoltando Speranza, guardò l'ora e, dopo aver tracannato il tè e un veloce saluto, risalì sulla sua bici a tre ruote per continuare il giro di posta.


“Siamo veramente degli attori che danno il meglio di sé in ogni situazione per poi cambiarci d’abito e comportamento come se fosse un vestito di cui non abbiamo più bisogno?”


Questi pensieri e le parole di Speranza lo accompagnarono fino al civico 26, la casa di Giulio, un pensionato del paese. Sperava spesso di non incontrarlo, invece altre volte aveva voglia di trovarlo in cucina, seduto come se il tempo da lì non se ne andasse mai. Non cambiava niente in quella stanza, solo la polvere restava a fare compagnia al vecchio fante.


- Buon pomeriggio Giulio.


- Salve Xavier.


Questo era uno di quei giorni in cui non aveva voglia di sentire le vecchie storie di guerra e quindi doveva essere rapido ad appoggiare la posta e prendere velocemente la via di fuga.


- Ti ho mai raccontato della volta che ho buttato le scarpe nel fuoco per non andare a fare la ronda a cercare i nemici? Quella volta chi è andato di ronda non è più tornato!


- Penso di no... mi racconti - anche oggi si era lasciato incastrare.
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